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I
l governo italiano non è
esente da responsabilità
nella tragica fine di Salva-

tore Failla e Fausto Piano, i
due ostaggi trucidati in Libia.
L’8 marzo, sei giorni dopo la
morte dei connazionali, il pre-
sidente del Consiglio, Matteo
Renzi, fa una rivelazione sor-
prendente in occasione del
vertice con il capo di Stato
francese, Francois Hollande, a
Venezia. In relazione al raid
americano del 19 febbraio,
che ha colpito un campo di
addestramento dello Stato isla-
mico a Sabrata, dichiara:

«Non credo di svelare un se-
greto di Stato dicendo che era
un’azione di cui era informato
il presidente della Repubbli-
ca, eravamo informati noi, i
francesi e gli inglesi. È norma-
le che tra partner ci siano que-
ste informazioni». Il virgoletta-
to è riportato dall’agenzia
stampa Agi e l’Ansa aggiunge
altri dettagli, ma gran parte
dei media hanno silenziato la

notizia. Il raid, secondo Renzi,
era indirizzato «contro adepti
del Daesh (Stato islamico ndr)
corresponsabili dell’attentato
al museo del Bardo» dello
scorso anno a Tunisi, che co-
stò la vita anche a 4 turisti ita-
liani.

In pratica Palazzo Chigi ha
avallato il bombardamento ed
il Quirinale era informato. Pec-
cato che a Sabrata venivano

tenuti in ostaggio da sette me-
si quattro tecnici italiani, che
sentono lo spostamento d’aria
delle bombe. Qualsiasi azione
del genere rischia di mettere
in pericolo la loro vita, come è
puntualmente avvenuto con
Failla e Piano. Nonostante le
smentite del governo sta sem-
pre più emergendo, che i se-
questratori erano tunisini lega-
ti alla costola di Ansar al Sha-

ria, che ha giurato fedeltà al
Califfato. Non solo: il coman-
dante di spicco, nel mirino
Usa per l’attacco del Bardo, è
Noureddine Chouchane, un
tunisino che ha vissuto a lun-
go in Italia. Il Viminale ne ave-
va decretato l’espulsione
all’inizio del 2015 «per motivi
di sicurezza nazionale», an-
che se era già in Libia.

Il ministro degli Esteri, Pao-

lo Gentiloni, ha dichiarato in
Parlamento: «Non sapevamo
dove fossero gli ostaggi». Im-
possibile che la nostra intelli-
gence non avesse idea che li
tenessero nell’area di Sabrata.
Non a caso dopo il raid una
squadra di agenti italiani
avrebbe controllato i resti
umani recuperati fra le rovine
dell’attacco. Il timore era tro-
vare i corpi degli italiani, ma
invece sono stati identificati
quelli di due diplomatici serbi
rapiti a Tripoli.

Le bombe Usa provocano la
rottura dell’equilibrio di forze
a Sabrata scatenando una bat-
taglia senza quartiere fra le
bandiere nere e le milizie isla-
miste fedeli a Tripoli. Gli ostag-
gi sono fra due fuochi. Chou-
chane, scampato al raid Usa,
sarebbe stato ucciso negli
scontri il 26 febbraio. Il capo
cellula del sequestro è Abdul-
lah Dabbashi, suo sodale del-
le bandiere nere. Lo rivela Wa-
hida bin Mukhtar, l’unica tuni-
sina sopravvissuta all’agguato
mortale al convoglio con Fail-
la e Piano. La donna ammette
di far parte dello Stato islami-
co e che il caos per Sabrata e
gli ostaggi ha inizio con gli
scontri provocati dal raid Usa
avallato da Palazzo Chigi.

Il 2 marzo i miliziani del Ca-
liffo in difficoltà separano i
connazionali, dopo aver rice-
vuto almeno una parte del ri-
scatto. Nella fuga vengono in-
tercettati dalla brigata «Feb-
braio al Ajilat-2», che ammaz-
za i carcerieri ed i due italiani.
Nella migliore delle ipotesi
scambiandoli per jihadisti.
Nella peggiore per rapinare il
riscatto e non lasciare testimo-
ni.

Una sequenza di drammati-
ci eventi innescata dall’attac-
co Usa, che Palazzo Chigi non
ha voluto o potuto fermare op-
pure rimandare mettendo in
pericolo gli ostaggi.

Gli ostaggi italiani erano in ma-
no fino all’ultimo a jihadisti tunisi-
ni dello Stato islamico. Il loro capo
a Sabrata è Abu Nassim, nome di
battaglia di Moez Fezzani, vecchia
conoscenza dell’antiterrorismo,
che ha vissuto a Milano fin dal
1997. Il responsabile della cellula
dei sequestratori si chiama Abdul-
lah Dabbashi, anche lui jihadista
delle bandiere nere, dato per mor-
to, ma forse ancora vivo.

Le clamorose rivelazioni, tutte da
confermare, sono contenute in 4 vi-
deo della «confessione» della tunisi-
na Wahida Ben Mokhtar Ben Ali,
mostrati in parte nella puntata di
Piazza pulita di giovedì sera su La7.
La donna è l’unica sopravvissuta
del convoglio che il 2 marzo tra-
sportava verso un nuovo covo Sal-
vatore Failla e Fausto Piano. Ieri si
sono celebrati i funerali dei due
ostaggi italiani uccisi dalle milizie
islamiste di Sabrata, che li avevano
scambiati per jihadisti nella miglio-
re delle ipotesi. Nella peggiore so-
no stati eliminati per rapinare il ri-
scatto servito a far liberare da soli
gli altri due ostaggi italiani Filippo
Calcagno e Gino Pollicardo.

I video trovati da Piazza pulita

sono postati sulla pagina Facebook
d’informazione 218 di Sabrata. La
cittadina costiera libica dove i 4
ostaggi italiani sono sempre stati
detenuti.

La testimone tunisina aveva se-
guito il marito, che non viene mai
nominato, in Turchia, da dove era
«entrato in Siria grazie ad un grup-
po che combatteva contro Assad».
Poi la coppia si è spostata in Libia:
«Mio marito riceveva sempre delle
telefonate da Abu Nassim. A me

non piaceva che combattesse, ma
lui voleva andare a Sabrata da Nas-
sim». Abu Nassim è il nome di bat-
taglia del cinquantenne Fezzani,
uno dei fondatori di Ansar al Sharia
in Tunisia, gruppo salafita messo
fuori legge. Ieri il Giornale ha pub-
blicato la storia di questo pezzo

grosso del Califfato vissuto e assol-
to a Milano dal reato di terrorismo
nel 2012.

«Siamo stati a casa di Nassim a
Sabrata (lo scorso anno ndr). Ho
chiesto alla moglie come facevano
ad essere così ricchi e lei mi ha ri-
sposto che suo marito lavorava con
gli italiani» racconta in video la tu-
nisina arrestata. Un eufemismo,
che nasconde il sequestro dei 4 tec-
nici o un precedente accordo di
non belligeranza con gli interessi

italiani in Libia ben pagato.
La situazione precipita dopo il

bombardamento americano sul
campo di addestramento dello Sta-
to islamico a Sabrata del 19 febbra-
io. Le milizie islamiste fedeli a Tri-
poli dichiarano guerra alle bandie-
re nere. «Quattro giorni di scontri
veramente pesanti - ammette Wahi-
da - Sono salita in macchina con
Abdelrahman, che doveva accom-
pagnarci in una casa. Era notte e
c’era tanta gente che non conosce-
vo. Noi donne non dobbiamo sape-
re i nomi degli emiri e ci hanno
detto di non entrare in una stanza».

Nel covo, che dovrebbe essere la
prigione degli ostaggi italiani, arri-
va Abdullah Dabbashi, nome di bat-
taglia Haftar, comandante del Calif-
fo. «Gli uomini si sono consultati.
Ho capito che la situazione era gra-
ve. È stato dato l’ordine di procura-
re le auto. Le nostre erano una scu-
ra ed una chiara - spiega la testimo-
ne - Al mattino alle 10 (1 o 2 marzo
ndr) siamo saliti sulle macchine.
Noi donne con il volto coperto. Ci
dicevano di tenere le teste abbassa-

te e poi hanno fatto salire gli ostag-
gi. Erano due italiani. Lo sapevamo
perché ci hanno anche parlato». Se-
condo la donna «Haftar voleva por-
tare via tutti e quattro (i sequestrati
ndr), ma Gharib ha sostenuto che
era impossibile. Uno dei rapitori ha
detto che dovevano assicurarsi che
la strada fosse sicura. Con loro
c’era una grossa somma di dena-
ro».

Il mini convoglio si dirige nel de-
serto, ad est, verso Zawiya. «Davan-
ti a me c’era la macchina con gli
italiani. Ci siamo fermati e sono sce-
si per mangiare. A questo punto so-
no arrivati i ribelli (anti Califfo ndr)
ed è iniziata la sparatoria. Il nostro
gruppo ha urlato: «“Scendiamo a
patti, che abbiamo gli italiani” - rac-
conta Wahida - Non ci hanno cre-
duto e hanno ripreso a sparare col-
pendo mio figlio». Nel finale la
«confessione» si fa confusa: «Il mio
gruppo voleva bruciare la macchi-
na con i soldi ed i prigionieri» rac-
conta la donna. La7, al contrario,
ha mandato in onda un’altra versio-
ne: «La sparatoria si è fatta sempre
più intensa. In un’altra macchina
c’erano i soldi del riscatto degli
ostaggi. I ribelli le hanno dato fuo-
co e hanno ucciso gli ostaggi per-
ché nessuno doveva metterci le ma-
ni sopra».
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La sopravvissuta al blitz: erano in mano a jihadisti
In un video la donna descrive i terroristi: «Tunisini, il capo è Abu Nassim»

Documento Nuove rivelazioni

Tutte le bugie del governo
sul raid e gli ostaggi in Libia
Bombe su Sabrata: Roma era informata. Poi i controlli su resti e rovine
per cercare gli italiani. Ma per Gentiloni «non sapevamo dove fossero»
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DRAMMATICO FILMATO
I momenti dell’assalto:
«C’erano i soldi del riscatto
ma i ribelli li hanno uccisi»

Film e foto sui misteri del sequestro
L’esclusiva di «Terra!» in onda lunedì

SU «RETE 4»

«Il sequestro parla italiano?», sarà il tema del servizio esclusivo di
«Terra!», con foto e video sui collegamenti fra il rapimento dei 4
connazionali in Libia con jihadisti tunisini vissuti a lungo nel
nostro Paese, che Toni Capuozzomanderà in onda lunedì in secon-
da serata su Rete 4. Sulle smentite del governo sulla matrice
dello Stato islamico Capuozzo scrive: «Troviamo reticente il silen-
zio sul suo ruolo e le ripetute affermazioni sul profilo da criminali
comuni dei sequestratori. Non ho ragione alcuna di dubitare
dell’impegno dell’intelligence e delle polizie italiane. Meno attrez-
zata, culturalmente, la magistratura (siamo il Paese che deve
risarcire qualche decina di migliaia di euro ad Abu Omar). E disar-
mante la politica, sempre timorosa di generare allarmi e sospetti,
di turbare le politiche dell’accoglienza, fino a nascondere la realtà
non esile dello jihadismo italiano». E aggiunge senza peli sulla
lingua ricordando il caso marò: «Questione di correttezza politica.
La stessa che ha spinto il capo di Stato maggiore della Marina
militare italiana a scrivere un libro - “Sos uomo in mare” - sulla
meritoria attività di salvataggio di migranti e sul recupero delle
salme in mare. Aspettiamo “Sos uomini in India”, resoconto di
un’operazione meno brillante».


